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1. — Questo lavoro vuol essere l'introduzione ad un ciclo di ri­
cerche miranti a definire la posizione ed il moto di perturbazioni atmo­
sferiche quali cicloni, fronti, o nuclei di pressione, mediante il solo 
impiego di stazioni microbarometriche; essendosi già precedentemente 
visto (*) che ogni tipo di perturbazione atmosferica genera onde mi-
crobariche caratteristiche. L'analisi dei microbarogrammi dovrebbe 
dunque poter permettere di inquadrare la situazione meteorica, entro 
un larghissimo raggio, di una zona interessante la stazione o il gruppo 
di stazioni di osservazione. È nostra idea che le onde microbariche si 
propaghino dalla zona perturbata alla stazione, direttamente, o indi­
rettamente per successive « attivazioni » delle masse d'aria attraver­
sate. Tali onde sarebbero dunque di carattere progressivo, e, studiando 
la direzione e la distanza da cui provengono gli impulsi registrati (in 
base alla differenza dei tempi di arrivo in tre stazioni e alla velocità 
di fase delle onde), si potrebbe comodamente seguire sulla registra­
zione microbarografica, il succedersi di eventi meteorici in zone anche 
molto lontane. Va notato che tale studio, così appena iniziato, è osta­
colato da svariate difficoltà alcune puramente tecniche, altre dovute 
al fatto che fino a poco fa, nulla ci era noto sulla natura delle onde 
in questione. Anzitutto nessuna presupposizione poteva esser fatta a 
priori riguardo la velocità delle onde microbariche, perché tutti i po­
chi lavori eseguiti da Autori isolati sull'argomento della velocità delle 
onde barometriche (anche a piccolo periodo), per la loro scarsissima 
concordanza e per l'indole completamente diversa delle ricerche in 
cui apparivano, non ci potevano dare alcun affidamento, né erano su­
scettibili di generale applicazione. Dalle nostre misure abbiamo notato 
una grande variabilità della velocità, anche per onde aventi lo stesso 
periodo, per le più svariate cause, tanto che siamo ora del parere che 
la velocità, la cui conoscenza è essenziale per risolvere il nostro pro­
blema, sia da calcolarsi caso per caso. 
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Anzitutto diremo che già dalle prime osservazioni eseguite nel­
l'estate di quest'anno con un gruppo di stazioni tripartite disposte a 
Trieste nelle località: Osservatorio Geofisico, Roiano, Trebiciano, ai 
vertici cioè di un triangolo (fig. 1) di lati dell'ordine di qualche chi-

lometro, si intrawide la possibilità di risolvere il problema impostoci, 
e ciò per le seguenti ragioni : ogni impulso visibile in un microbaro-
gramma era ritrovabile negli altri; di volta in volta gli sfasamenti 
risultavano' diversi anche per gli stessi periodi; i vari impulsi non 
venivano registrati simultaneamente nelle tre stazioni. Per ben poter 
discernere gli impulsi bisogna però tener conto che se i capillari dei 
microbarografi ( 2) non hanno sempre la medesima apertura, vi potrà 
esser sproporzione di ampiezza tra le varie registrazioni : se per esem­
pio in una stazione il capillare è più chiuso che nelle altre, in questo 
strumento le onde di maggior periodo saranno esaltate e potranno 
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mascherare gli impulsi di più breve periodo, che di solito hanno am­
piezze minori; viceversa se il capillare è troppo aperto non si ve­
dranno più gli impulsi superiori ad un certo periodo ( 2). Di tutto ciò 
bisognerà tenere accuratamente conto, anzi prossimamente la nostra 
ricerca si indirizzerà allo studio di microbarogrammi di singole bande 
di frequenza, ottenuti mediante opportuni filtri, per poter evitare al 
massimo la interferenza tra onde di varia natura e periodo, interfe­
renza che può esser causa di errore sia nella valutazione del tempo di 
registrazione di un dato impulso, sia nella valutazione del periodo di 
questo. 

Inoltre, molte volte, negli strumenti di cui finora abbiamo fatto 
uso (sono quelli costruiti dal Bossolasco, modificati in modo da aver 
una registrazione ottica per eliminare l'incontrollabile attrito del pen­
nino), che hanno uno scorrimento di 20 mm all'ora, gli sfasamenti 
sono spesso molto piccoli e difficilmente apprezzabili con sicurezza. 
A tutte queste difficoltà stiamo ora cercando di ovviare, prima di in­
traprendere una ricerca definitiva sull'argomento, apportando notevoli 
migliorie agli strumenti sì da ottenere un tipo di microbarografo ve­
ramente rispondente allo scopo che oramai, per pratica e per espe­
rienza, crediamo di ben conoscere. 

Comunque sia, vogliamo ora dire come abbiamo cercato di risol­
vere il problema di ricavare, in base alle due differenze di tempo delle 
registrazioni in tre stazioni, la velocità e la direzione di provenienza 
degli impulsi. A prima vista, il problema potrebbe supporsi eguale a 
quello che compare in Sismica, nella ricerca degli epicentri; senonché 
in Sismica nota già da moltissimi anni la velocità delle onde, e co­
struite ottime tavole di dromocrone dalle quali si può ricavare la 
distanza in base ai tempi di arrivo delle varie fasi, la ricerca odierna 
si riduce alla determinazione esatta (con i dati di più stazioni) della 
direzione di provenienza, più che della distanza, (già nota a priori 
con le dromocrone) ed è questo un argomento molto studiato e per il 
quale esistono già molti metodi. Nessuno di tali metodi potè però 
essere usato nella nostra ricerca, neanche quello fondamentale ed ele­
mentare delle iperboli, che presuppone la conoscenza della velocità, 
per noi a priori completamente ignota, e che è impossibile applicare 
con sicurezza su distanze tanto grandi in confronto alle esigue dimen­
sioni del triangolo usato. 

Assolutamente impossibile poi, almeno per ora, è la costruzione 
di tabelle di dromocrone. Siamo ben lungi infatti dal poter ricavare, 
come in Sismica, la distanza, con i tempi di arrivo di eventuali fasi 
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riflesse o rifralte, perché non sappiamo ancor nulla sulla eventuale pos­
sibilità di riflessione delle onde atmosferiche (longitudinali!) su qual­
che discontinuità più o meno fissa (tropopausa?) e quindi sull'esisten­
za di onde riflesse di I, II, I I I . . . ordine. Inoltre ancora, in Sismica, 

onde che anche dopo anni provengono dalla riattivazione di una me­
desima zona ipocentrale, mantengono sempre eguale la loro velocità 
poiché rimangono inalterate le costanti del mezzo attraversato (per la 
relativa stabilità della crosta terrestre); mentre invece nel nostro caso 
è impossibile che onde provenienti da successivi cicloni situati nella 
medesima zona, mantengano invariata la velocità, per il fatto che con 
le stesse condizioni meteorologiche, variano continuamente tempera-, 
tura, densità, umidità, pressione ecc. del mezzo attraversato. E poi è 
chiaro che la velocità delle onde microbariche può essere notevolmente 
influenzata dal movimento della sorgente (in Sismica,invece,l'ipocentro 
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non si muove!) e dall'effetto di trascinamento dovuto al moto relativo 
delle masse d'aria attraversate. Ci troviamo insomma di fronte ad un 
problema nuovo e ben più arduo di quello interessante la Sismica. La 
premessa più importante per la sua risoluzione è la conoscenza della 
velocità di propagazione delle onde, che, per le ragioni sopra esposte, 
diciamo che è necessario determinare caso per caso, per ogni impulso. 
Descriveremo il metodo che abbiamo usato per determinare la velocità 
degli impulsi e che ci dà anche la loro direzione di provenienza. Per 
conoscere la distanza approssimata, usiamo per il momento semplici 
considerazioni sul periodo, che, aumenta chiaramente e, sembra, uni­
formemente con la distanza tra stazione e sorgente e varia poi, con 
la natura di questa. 

2. — Il metodo usato è completamente analitico. Sia dato il trian­
golo G, R, T (fig. 1), costruiamo un sistema di assi coordinati carte­
siani ortogonali con origine in G e l'asse x sul segmento G-T. Le coor­
dinate dei tre punti sono G (0,0), R (p,q), T (r, 0). Tracciamo gli assi 
di simmetria dei lati del triangolo che si incontrano nel punto C di 
coordinate h, k. Siano ti, t2, ta i tempi di registrazione di un certo im­
pulso rispettivamente nei punti G, R, T. Si vede immediatamente che, 
se per esempio ti = Í 3 l'origine dell'impulso sarà sull'asse di simmetria 
del segmento G-R e la velocità sarà, con approssimazione tanto più 
buona quanto più lontana è l'origine (perché evidentemente il fronte 
d'onda non è sempre lineare 1, eguale al rapporto tra la distanza fra 
G-R e la sua parallela condotta per T e la differenza di tempo t.Ì — ti. 
Comunque abbiamo potuto vedere che l'errore che si commette in 
tale approssimazione della velocità anche con origini vicine è sempre 
piccolo, o al massimo è dell'ordine del 10%. Analogamente si ragiona 
se Í! = t 3 o t-2 = £3. 

Supponiamo ora che per esempio cioè che l'im­
pulso arriva prima in R e poi in G, la direzione di provenienza sarà 
allora una retta, sempre passante per C, che non è più l'asse di sim­
metria ma che si avvicina a R tanto più quanto più grande è la dif­
ferenza tx — U. Naturalmente una tale determinazione della direzione 
di provenienza sarebbe laboriosa perché la posizione della retta che 
la rappresenta dipende non da una sola ma da tutte e tre le diffe­
renze dei tempi. Per ricavare almeno approssimativamente la dire­
zione di provenienza si può ragionare anche nel seguente modo : sia 
per esempio vuol dire allora che l'impulso arriva prima 
in T poi in fi e infine in G; il fatto che esso arrivi in T prima che 



PRIMI RISULTATI SULLA LOCALIZZAZIONE DELLE PERTURBAZIONI ATMOSFERICHE 489 

in 7? vuol dire che la direzione di provenienza appartiene al semi­
piano 6 (fig. 1), questa retta appartiene anche al semipiano 4, perché 
l'impulso arriva in 7? prima che in" G e al semipiano 2 perché l'im­
pulso arriva prima in T che in G. In tal modo il settore che è co-

mune ai tre semipiani, e che ha vertice in C, (zona tratteggiata in 
fig. 1), comprende la semiretta indicante la direzione di provenienza. 

Da tutto questo si vede che, sempre, nel nostro metodo, la dire­
zione di provenienza è rappresentata da una semiretta partente dal 
punto C. Sulla scorta di quanto abbiamo più sopra esposto pensiamo 
che, supponendo lineare (e si è dimostrato abbastanza ben approssi­
mato) il fronte d'onda in un intorno del triangolo, si possono costruire 
tre rette parallele d, e ed / , passanti rispettivamente per i punti G, 
R, T, tali che la distanza tra d ed e sia proporzionale alla differenza 
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t-> — tu e la distanza tra d e / sia proporzionale alla differenza t3 — ti 
la perpendicolare a queste rette passante per C, sarà la direzione di 
provenienza cercata. 

Sia 

l'equazione della retta passala per G (0, 0); 

l'equazione della retta per R (p,q); 

l'equazione della retta passante per T (r, 0). 

La distanza tra d ed e è 

Quella tra d ed / è 

Occorrerà che sia 

da cui 

Il rapporto —a/b è- il coefficiente angolare delle rette parallele 
d, e ed / ; quindi la direzione di provenienza avrà coefficiente angolare 

l'equazione della retta rappresentante la direzione di provenienza (che 
passa per il punto C {h, k) sarà dunque Per ottenere la velocità basterà dividere per il valore assoluto della distanza tra d ed / , o per il valore asso-


